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Enciclopedia - Michael Kühnen 
 

21 - DITTATURA 
  
   Tra le accuse popolari di propaganda di atrocità rivolte al nazionalsocialismo c'è 
l'affermazione che i partiti nazionalsocialisti (vedi Partito Nazionalsocialista dei 
Lavoratori Tedeschi) cercavano di instaurare una dittatura, cioè di sopprimere la 
libertà e di usare la forza per stabilire e mantenere un sistema di governo contro la 
volontà del popolo.  
   La difesa dalla propaganda delle atrocità nemiche non è compito della 
propaganda del Fronte Nuovo, ma è lasciata all'educazione popolare (all'interno 
del partito: formazione).  
   Invece, la comunità del Fronte Nuovo professa in modo offensivo il rifiuto della 
democrazia di tipo occidentale con il suo parlamentarismo e della rivoluzione 
nazionalsocialista; da qui deve nascere uno Stato che, sotto la guida del partito, 
porterà a una mobilitazione politica totale a tutti i livelli della vita völkisch. 
Questo porterà alla mobilitazione di tutte le forze e le energie völkisch, superando 
così il mondo minimo attuale e aprendo la strada al Nuovo Ordine. 
   Il prerequisito per questo è la realizzazione di una vera Volksgemeinschaft, da 
cui solo può emergere la comunità di volontà della nazione, che diventerà la base 
dello Stato totale.  
   Pertanto, ciò che la propaganda atroce del nemico etichetta come dittatura - lo 
Stato popolare nazionalsocialista in uno stato di mobilitazione totale - richiede in 
realtà il consenso e la lealtà libera e convinta della massa del popolo. Senza di 
esso, infatti, non sono concepibili né la Volksgemeinschaft né la nazione secondo 
l'immagine nazionalsocialista. Conquistarli è la missione di lotta politica del 
partito nazionalsocialista in quanto portatore della volontà popolare e 
organizzazione d'avanguardia della nazione. 
   Ma una forma di governo - anche se coglie, educa, modella e mobilita 
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totalmente il popolo - che può contare sul consenso e sulla lealtà della massa del 
popolo, non è una dittatura - anche se ha i suoi mezzi di potere!  
   Inoltre, la mobilitazione totale dello Stato Popolare Nazionalsocialista non è un 
fine in sé, ma un mezzo per raggiungere un fine. Rende possibile il superamento 
della decadenza del mondo minuscolo dominante, riconduce i popoli della razza 
ariana (vedi ariani) a un modo di vita conforme alla specie e alla natura, che 
assicura la conservazione e lo sviluppo della specie e realizza così il Nuovo 
Ordine. Ma questo è allo stesso tempo un ordine di tradizione e libertà 
correttamente intesa. 
   Pertanto, il Fronte Nuovo respinge l'accusa di lottare per una dittatura e dichiara 
con orgoglio il proprio sostegno a uno Stato popolare nazionalsocialista forte e 
totale, che solo rende possibile e assicura la sopravvivenza e lo sviluppo superiore 
del popolo in conformità con la sua specie e la sua natura, realizzando così la 
sovranità e la libertà della nazione. 
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22 - DISCIPLINA 
  
   La disciplina è quell'atteggiamento interiore che il Partito Nazionalsocialista 
(vedi Partito Nazionalsocialista Tedesco dei Lavoratori) richiede a tutti i membri 
del partito e che si concretizza nell'obbedienza al partito, ai suoi leader e ai suoi 
sotto-leader a tutti i livelli (vedi Führerprinzip). 
  

L'obbedienza è la grande virtù della rivoluzione nazionalsocialista! 
  
   Pertanto, dopo il requisito della fede, quello dell'obbedienza è il secondo tra i 10 
comandamenti del soldato politico. Tutti i membri del partito, ma soprattutto i suoi 
soldati politici, obbediscono al partito e a nessun altro. Lo fanno senza riserve e 
con tutte le loro forze, a prescindere dal fatto che comprendano o meno il 
significato di un ordine, a prescindere anche dal fatto che l'ordine del partito 
corrisponda o meno ai loro desideri. Per il soldato politico, il dovere di obbedienza 
arriva fino al sacrificio della propria vita: 
  
Chi giura sulla bandiera con la svastica non ha più nulla che gli appartenga! 

  
   Il nazionalsocialista vuole obbedire per poter vincere. Pertanto, l'atteggiamento 
del nazionalsocialista nei confronti della vita non è l'obbedienza forzata dei quadri, 
ma la disciplina che nasce dalla libera volontà e dall'intuizione.  
   Il nazionalsocialista può e deve pensare da solo; ha una sua personale 
comprensione del nazionalsocialismo, a partire dalla quale deve dare suggerimenti 
ed esprimere idee. Il superiore è tenuto a rispondere a tali suggerimenti e a 
prendere sul serio idee e proposte, attuandole o spiegando perché non sono 
applicabili ora o in un determinato modo. Il dovere di obbedienza è tuttavia 
illimitato e senza limiti. Ma il nazionalsocialista non deve mai avere la sensazione 
di essere solo "carne da cannone" e non un compagno tra i compagni, che cospira 
per la vittoria che solo la fede nel partito può portare. 
   La massima autorità è il leader del partito. Una volta che il leader ha parlato, una 
questione è definitivamente decisa e non ci possono essere dubbi sulla linea 
generale del partito. Solo coloro che hanno imparato a obbedire in questo modo 
saranno poi adatti a diventare leader subordinati o leader essi stessi. 
  

Solo chi ha imparato a obbedire sarà un giorno in grado di dare ordini! 
  
   Il nazionalsocialista non deve permettere che l'indisciplina, in tutte le sue forme, 
passi, né in se stesso, né nei suoi compagni, né in nessuno dei suoi compagni di 
direzione. Il partito deve essere continuamente epurato da coloro che non possono 
o non vogliono mantenere la disciplina, in modo che rimanga una comunità di 
lotta rivoluzionaria e non degeneri in un porcile borghese. 
   Dopo la rivoluzione, la disciplina illimitata e incondizionata che il 
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nazionalsocialismo insegna prima ai compagni di partito e poi a tutti i 
Volksgenossen rende possibile la mobilitazione politica totale dello Stato popolare 
nazionalsocialista (vedi Stato) e crea così le condizioni per la realizzazione del 
Nuovo Ordine. 
  

23 - DOGMATISMO 
  
   Nella lotta spirituale per il futuro dell'uomo, ideologia e visione del mondo 
vanno rigorosamente distinte.  
   Le ideologie spiegano il mondo e, così facendo, formano una struttura di 
pensiero più o meno logica basata su credenze - dogmi. Questo crea un 
dogmatismo che rende cieche le persone che ne sono influenzate di fronte alla 
diversità, alla contraddittorietà e alla complessità della realtà (vedi anche 
differenziazione), perché non vedono più il mondo così com'è, ma come dovrebbe 
essere secondo le loro convinzioni. Quanto più potente diventa un'ideologia 
dogmatica, tanto peggiori sono le sue conseguenze:  
   Cerca di violentare la realtà e di assimilarla con la forza alla propria visione del 
mondo. Il dogmatismo non impara mai dalla realtà, ma cerca di sopprimerla, 
piegarla e sopprimerla, per sostituirla poi con i propri dogmi. Il dogmatismo è 
contrario alla natura e ostile alla vita, allontana l'uomo dalla realtà e quindi dalla 
natura e dalle sue leggi biologiche di vita. Promuove e causa la decadenza delle 
comunità umane. 
   Tutte le ideologie - ad esempio il cristianesimo, la psicoanalisi, il marxismo - si 
basano sul dogmatismo, ma anche i sistemi statali o culturali e gli atteggiamenti 
nei confronti della vita che, pur rinunciando alla formazione di una visione chiusa 
del mondo, si basano su credenze contrarie alla natura - ad esempio, l'uguaglianza 
di tutte le persone, l'individualismo, i "diritti umani", la negazione del fatto che 
l'uomo sia soggetto alle leggi della natura e determinato dalla sua struttura 
pulsionale biologica. Così anche il liberalismo, il capitalismo, la democrazia, il 
parlamentarismo ecc. sono dogmatici e ostili alla vita.  
   Al contrario, la visione del mondo riconosce la realtà e quindi costruisce la sua 
visione del mondo non su dogmi ma su intuizioni che derivano dalle leggi della 
natura, corrispondono alla natura umana e devono dimostrarsi nella realtà. Una 
visione del mondo è disposta e capace di imparare, di evolversi e, se necessario, di 
correggersi quando ha sbagliato. Costituisce un "sistema aperto" di pensiero, in 
contrasto con il "sistema chiuso" di un'ideologia. La visione del mondo è un 
sistema di pensiero aperto che aiuta le persone a orientarsi nella realtà e a 
svilupparsi più in alto in essa e secondo le sue leggi di vita. 
   Il nazionalsocialismo è una visione del mondo e non un'ideologia. La sua base 
spirituale non è il dogmatismo, ma l'epistemologia scientifica dell'umanesimo 
biologico.  
   Tuttavia, il dogmatismo, con le sue promesse di certezze assolute di fede e di 
sistemi di pensiero chiusi e privi di contraddizioni che spiegano tutto, è una grande 
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tentazione a cui anche i nazionalsocialisti possono cedere, ma così facendo 
distorcono il nazionalsocialismo e causano una degenerazione spirituale.  
   Ecco perché la lotta contro il dogmatismo è una parte importante della 
rivoluzione nazionalsocialista e un prerequisito per la realizzazione del Nuovo 
Ordine. 
   Il principale baluardo del nazionalsocialismo nella sua lotta contro le 
degenerazioni dogmatiche è la Sturm-Abteilung del Partito Nazionalsocialista 
Tedesco dei Lavoratori (SA del NSDAP), grazie al suo spirito libero e aperto e al 
suo atteggiamento di soldato politico ostile a ogni piccolo settarismo, al 
moralismo (vedi anche morale) e a ogni falsa certezza.  
   Il nazionalsocialista trae sicurezza e fede non dai dogmi, ma dalle leggi della 
vita e dalla conoscenza della propria natura. 
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Divertimento sotto la svastica 
  

Anche l'attivismo nazionalsocialista ha i suoi momenti più leggeri! Ecco un 

estratto dal libretto di Gerhard Lauck "Fun Under the Swastika". 

  

  

15. 

  

   Un caldo pomeriggio d'estate ero seduto alla scrivania dell'ufficiale di servizio 

con la porta d'ingresso aperta e stavo leggendo della letteratura nazista. Mi capitò 

di alzare lo sguardo e, con la coda dell'occhio, vidi una grossa testa nera con le 

labbra sciatte, gli occhi grandi e rotondi e una capigliatura che ricordava quella di 

Buck Wheat della vecchia serie di commedie Our Gang. 

   Così, senza fare mosse improvvise, decisi che potevo prendere la vecchia calibro 

38 e puntarla contro di lui oppure alzarmi e inseguire lo spettro verso est, fino a 

Blacktown. Invece pensai di spaventarlo a morte: azionai l'interruttore sotto la 

scrivania dell'ufficiale di servizio che faceva suonare l'allarme. Proprio mentre il 

Nero stava ancora dando un'occhiata all'interno della Rockwell Hall, la sirena su-

onò! E proprio come il vecchio "Step & Fetch It", il Nero si mise in marcia e se ne 

andò in una frazione di secondo. Quando mi affacciai alla porta d'ingresso al nu-

mero 71 dist street, giuro che vidi del fumo uscire da dietro i tacchi di quel Nero 

mentre si dirigeva verso Western Avenue. 

  

  

16. 

  

   Quando rispondevamo al telefono della Rockwell Hall, ricevevamo ogni tipo di 

chiamata strana, da minacce di bombe a persone che ci chiamavano per chiederci 

aiuto, perché non riuscivano a ottenerne dal dipartimento di polizia. Ma una tele-

fonata che mi è rimasta impressa è quella di un negro che chiamò molto arrabbiato 

per una delle nostre Hotline del Potere Bianco! E ci disse: "Fareste meglio a lib-

erare quel povero nero che avete nel seminterrato di Rockwell Hall".  

   Il chiamante si riferiva a una hotline del Potere Bianco che facevamo con uno 

dei nostri Stormtrooper che imitava un nero di nome Ghiaccio Secco Washington e 

un altro Stormtrooper Johnny White, in cui Ghiaccio Secco usciva di nascosto dal-

la gabbia a cui lo incatenavamo nel nostro seminterrato e faceva una hotline, e lo 

Stormtrooper Johnny White entrava verso la fine e sorprendeva Ghiaccio Secco a 

mandare un messaggio di nascosto. Johnny White diceva: "Torna nella tua gabbia, 
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Ghiaccio Secco.  Lo sai che voi neri non dovreste fare le hotline del potere bian-

co!". 

   A quei tempi avevamo quattro linee telefoniche dirette. Un contatto della com-

pagnia telefonica disse che le nostre linee telefoniche erano le più chiamate di tut-

ta la città. Anche i neri chiamavano. 
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